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Sarebbe un meccanico della compa-
gnia EgyptAir ad aver messo la bomba
che nell’ottobre scorso fece esplodere il
volo Metrojet che sorvolava il Sinai con a
bordo 224 persone (sette dell’equipag-
gio e 217 passeggeri) e proveniente da
Sharm el Sheikh.

Secondo la Reuters alcune fonti atten-
dibili che però chiedono di restare anoni-
me assicurano che il meccanico della
compagnia EgyptAir è già stato arresta-
to. La circostanza viene però negata da
responsabili per la sicurezza egiziana, co-
sì come da un funzionario del ministero
dell'Interno del Cairo. «Lo Stato islami-

co, venendo a conoscenza che un paren-
te di uno dei loro affiliati lavorava all’ae-
roporto, ha dato a questa persona una
bomba in una borsa», spiegano le fonti,
secondo cui il cugino del meccanico si è
unito alle fila dell’Isis un anno e mezzo
fa. «Gli è stato detto di non porre alcuna
domanda e di portare la bomba sull'ae-
reoplano», hanno aggiunto. Un’altra
fonte contattata da Reuters spiega che
«due poliziotti sono sospettati di aver
giocato un ruolo nel chiudere un occhio
durante le operazioni di sicurezza ai me-
tal detector, ma c’è la possibilità che ab-
biano semplicemente lavorato male,

senza accorgersene». Né il meccanico
né suo cugino né i due poliziotti sono al
momento accusati in maniera formale.
Un funzionario al ministero dell’Interno
del Cairo ha detto che si stanno aspettan-
do i risultati delle indagini. Dopo l’atten-
tato, lo Stato islamico, su una rivista onli-
ne, aveva pubblicato una foto di una latti-
na di una bibita che sarebbe stata usata
come bomba artigianale.

Proprio ieri intanto gli inquirenti russi
hanno riclassificato il caso dell’aereo
esploso come «un attacco terrorista». Lo
afferma il vicecapo del Comitato investi-
gativo, Yevgeny Ilyin.

L’uomo sarebbe il cugino di un militante dell’Isis

Un meccanico dell’Egypt Air mise la bomba sull’aereo russo
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Gli incontri di pace di Gine-
vra sulla Siria stanno nascendo
già morti. La delegazione del
governo di Damasco è arrivata
ieri con rappresentanti di se-
condo piano, ma i ribelli no.
L’opposizione armata annun-
cia il boicottaggio, poi punta i
piedi e pone precondizioni. Al-
la fine, dopo quattro giorni di
turbolenti discussioni in Ara-
bia Saudita, ospiti dei loro pa-
drini del Golfo, i ribelli decido-
no di inviare una minisquadra
esplorativa a Ginevra per deci-

dere il da farsi. Forse arriveran-
no in Svizzera stamattina. Non
poteva partire peggio il nego-
ziato voluto dall’Onu, che do-
vrebbe durare almeno sei me-
si.

Ieri alle 16 l’inviato speciale
delle Nazioni Unite per la Siria,
Staffan De Mistura, quello del
caso marò, ha incontrato la de-
legazione di Damasco aprendo
i balletti diplomatici. Anche se

i ribelli cambiassero idea i col-
loqui saranno rigorosamente
separati. Governativi in una
stanza e opposizione armata
nell’altra con De Mistura che
fa la spola. I rappresentanti del
regime di Bashar al Assad sono
guidati solo dall’ambasciatore
all’Onu Bashar al-Jaafari.
Un’altra fronte siriana ha soste-
nuto che fosse pronto a scende-
re in campo anche il vicemini-
stro degli Esteri Faisal Miqdad,
ma per ora non il suo capo, Wa-
lid Muallem, dato per certo al-
la vigilia.

I colloqui di pace sono già
stati rinviati da lunedì a causa
della riottosa opposizione siria-
na. Una miriade di gruppi si è
riunita a Ryad, da dove sono
state dettate delle precondizio-
ni per venire a Ginevra. I ribelli
vogliono la consegna di aiuti
umanitari nelle città assediate
dai governativi, lo stop dei
bombardamenti e la liberazio-
ne di donne e bambini nelle
galere di Damasco. «Non sare-
mo a Ginevra. Non vogliamo
entrare nella stanza dei nego-
ziati se le nostre richieste non
saranno soddisfatte», ha dichia-
rato Riad Hijab, capo negozia-
tore sunnita dei ribelli. Ex pri-
mo ministro siriano nel 2012,
per un paio di mesi, è poi fuggi-
to all’estero. Alla fine i ribelli
invieranno a Ginevra una dele-
gazione «esplorativa» per ac-
certare se le precondizioni ver-

ranno esaudite, ma senza pote-
re negoziale.

I russi, che con gli Usa, ap-
poggiano la missione impossi-
bile dell’Onu, hanno alzato bar-
ricate contro due gruppi che
verrebbero rappresentati a Gi-
nevra. Si tratta delle formazio-
ni armate Jaish al Islam e Ah-
rar al Sham, di matrice forte-
mente jihadista, che Mosca
considera terroristi. A sua volta
la Turchia, che rema contro,
ma ufficialmente è sponsor dei
colloqui, ha posto il veto alla
presenza di movimenti curdi
come l’Unione democratica
(Pyd) caldeggiata da Mosca,
ma vicina al Pkk, bestia nera di
Ankara. «Se gli esponenti dei
ribelli moderati si recassero in
Siria senza un cessate il fuoco
con la Russia sarebbe un tradi-
mento nei confronti di coloro
che rimarrebbero a combatte-
re», ha detto il presidente turco
Recep Tayyip Erdogan, che
punta a indebolire l’offensiva
aerea di Mosca. Non a caso ieri
si sono sentiti al telefono il mi-
nistro degli Esteri russo, Ser-
ghiei Lavrov e il segretario di
Stato americano, John Kerry,
per cercare di salvare un nego-
ziato che rischia di nascere
morto. Nel frattempo l’Olanda
ha annunciato che inizierà a
bombardare «lo Stato islamico
nell’Est della Siria». Il Califfato,
assieme alla costola siriana di
Al Qaida, sono tagliati fuori dai
negoziati di Ginevra. L’Osser-
vatorio siriano dei diritti uma-
ni ha reso noto che in un anno
e mezzo 2114 civili, tra cui 78
bambini e 116 donne, sono sta-
ti giustiziati dai tagliagole delle
bandiere nere.

di Fiamma Nirenstein

Quando Ban Ki-moon giu-
stifica il terrorismo palestine-
se parlando di frustrazione, di
un’attesa troppo lunga di uno
stato indipendente, si intuisce
che nessuno nel suo staff
gliel’ha cantata abbastanza
chiara sulle motivazioni dei
terroristi. Cantata, sì, in senso
proprio: e i titoli della canzoni
sono parecchi e suggestivi.
Per esempio: «Gli amanti del
pugnale», che è la hit più for-
te. Ma poi ci sono anche: «Pu-
gnala il sionista»; «Riempi la
bottiglia di fuoco» (bottiglia
molotov, si direbbe); «In alto

l’arma». La prima di queste
canzoni palestinesi ha fatto
cinque milioni di visualizza-
zioni su YouTube e la canta il
gruppo Al Gorbaa. Nel video
la madre del «martire» Mo-
hammed Ali al Liqdad, che ha
pugnalato tre persone a Di-
cembre alla Porta di Damasco
della Città Vecchia a Gerusa-
lemme prima di venire ucciso
dalle forze dell’ordine, canta
le parole della canzone popo-
lare in testa al funerale.

Le canzoni di incitamento a
uccidere non parlano mai di
ricerca di un futuro Stato, di
una soluzione di pace, nem-
meno di due Stati per due po-
poli, sono inviti, ormai ripro-
dotti dagli altoparlanti delle
auto, dei negozi, delle case, a
uccidere più ebrei possibile
per puro odio. Le canzoni del-
la morte vanno per la maggio-
re, e se ne rende ben conto
Hamas che le trasmette di con-
tinuo sulle sue tv «Al Aqsa» e
«Al Quds». Come fossero ele-
menti di naturale ammirazio-
ne e attrazione dell’audience,
si vedono su quella colonna
sonora le foto degli «eroici sha-
hid» con molto materiale di
documentazione che mostra
gli attacchi in sequenza. Per
esempio si ammira spesso il
momento in cui Alaa Abu Ja-
mal, che prima della scelta ter-
rorista era un impiegato della

compagnia di stato israeliana
dei telefoni, Bezeq, mentre si
proietta con l’auto su un grup-
po di persone in attesa alla fer-
mata dell’autobus, e là uccide
il 40enne Yeshayahu KIrshav-
ski. Anche la tv del Fatah «mo-

derato» di Abu Mazen, che nel-
la fantasia dell’Onu vorrebbe
tornare al tavolo del negoziati
trasmette per non essere da
meno le canzoni che sono or-
mai la colonna sonora del ter-
rore. Per esempio «In alto l’ar-

ma» è una delle sue hit, e dice
«Affogali in un mare di san-
gue, uccidili come vuoi» e poi
mette giù un elenco di esempi
di «martiri». La cantante dice
anche: «Sfida la morte e resi-
sti, perché la vittoria sta per

giungere». L’esaltazione co-
municata dalle canzoni è una
vera droga: per esempio il 26
ottobre Red Jaradat, 22 anni,
subito prima di andare a pu-
gnalare un soldato nel collo,
ha postato su Facebook la clip

di «Gli amanti del pugnale».
Una delle spiegazioni del ter-
rorista è spesso la difesa della
moschea di Al Aqsa, l’idea che
gli israeliani vogliano appro-
priarsene. Non è vero, ma la
musica esalta gli animi già in-
fluenzati a uccidere e a mori-
re: Al Aqsa è lo slogan preferi-
to non solo di Hamas, organiz-
zazione islamista che usa natu-
ralmente l'approccio religio-
so, ma anche del Fatah. Le
due parti in gioco, particolar-
mente in concorrenza per
l’opinione pubblica palestine-
se, gareggiano in incitamento
al terrorismo. Se Hamas invita
al terrorismo suicida, è Fatah
che paga stipendi a chi è in
carcere per terrore. Il giuoco
al rialzo della violenza, inco-
raggiato dalla compiacenza
dell’Onu e dalla insistita disap-
provazione europea e america-
na che si esprime adesso con
la decisione del labeling dei
prodotti del West Bank, ha co-
me sbocco naturale soltanto
scenari bellicistici. È strano
che Ban Ki moon pensi che
può servire giustificare il terro-
rismo. È di ieri la valutazione
di un alto ufficiale israeliano
che Gaza, che ha costruito
nuovi tunnel e accumulato
nuovi missili, sia pronta a una
nuova guerra.

MEDIO ORIENTE INFUOCATO Una nuova forma di propaganda per Hamas, particolarmente rivolta ai giovani

Accoltellare gli ebrei ora è una hit
In Palestina spopola la canzone che inneggia agli assalti armati: su YouTube 5 milioni di visite

ODISSEA Una fase dei negoziati

A Ginevra da ieri gli incontri di pace già più volte slittati

Siria, il negoziato parte male
I ribelli puntano a boicottarlo
Intanto l’Olanda annuncia l’inizio
dei bombardamenti contro l’Isis

ISPIRAZIONE
Un pugnalatore
ha postato la clip
prima di un attentato

C’è Abdeslam Salah, uno
degli autori degli attacchi
del 13 novembre a Parigi.
ma anche i «nostri» boss
Matteo Messina Denaro ed
Ernesto Fazzalari tra i 45
super-ricercati d’Europa le
cui foto compaiono da ieri
nel sito eumostwanted.eu,
voluto dalle polizie Ue.
L’obiettivo è ottenere la
collaborazione dei cittadini
nelle indagini. Nella galleria
fotografica c’è una sola
donna: una finlandese di 30
anni, Marina Cecilia
Kettunen, sospettata di una
truffa milionaria. Il sito è
tradotto in 17 lingue

DA IERI L’ALBUM FOTOGRAFICO SUL SITO «MOSTWANTED.EU»

Salah e Messina Denaro
tra i 45 criminali
più ricercati d’Europa


